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Han Byung-Chul         Le non cose. Come abbiamo smesso di vivere il reale  (2021)
(1959)                           La salvezza del bello  (2015)                           
Quella di Hegel è un’eredità perennemente contesa e produttiva. Nell’'800, “Ciò che è razionale è reale e ciò che è reale è razionale”: per progetto (giovani-sinistra hegeliana) o per conservazione (vecchi-destra hegeliana)? Nel '900, il sistema logico include ogni singolare ma: omologa e dissolve (Scuola di Francoforte) o dà senso ed efficacia? Han Byung-Chul sceglie: «Il "concetto" (Begriff) di Hegel non è nulla di astratto; è la forma vivente e animatrice che plasma la realtà afferrandola e comprendendola dall'interno, e riunifica le sue parti in una vivente totalità organica. La totalità plasmata dal concetto comprende in sé tutto. Nel concetto tutto è com-preso e incluso. Bello è questo raccoglimento, questa concentrazione nell'Uno che è capace di "ritrarre le mille singolarità dalla loro dispersione, per concentrarle in una sola espressione e in una sola forma". Il concetto si cura che il tutto non si disgreghi e disperda in una "moltitudine"». (2015 La salvezza del bello)  
Per salvare la capacità del “sistema” di collocare il singolo in un mondo di relazioni senza limiti ma senza omologazione, Han Byung-Chul propone strumenti di lettura critica della contemporaneità.  
1. bellezza e consumo. Nella prassi del consumo e nella esibizione immediata e smaccata delle merci si promuove la distruzione della esperienza estetica: «Il sentimento di piacere provato al cospetto del bello è privo di interesse. Una distanza estetica rende possibile un indugio contemplativo. L'intuizione estetica non è consumistica, bensì contemplativa. […] Nell'attuale regime estetico è invece prodotta moltissima stimolazione, ed è proprio in questa marea di stimolazione ed eccitazione che il bello scompare […] Il consumo annienta l’altro. Il bello artistico è una forma di resistenza contro il consumo». 
2. erotismo e pornografia. «La pornografia, in quanto nudità priva di velamento e mistero, è la forma opposta del bello. Il suo luogo ideale è la vetrina. […] L'erotico si distingue dal pornografo per la sua indirettezza e obliquità. Infatti ama le distanze sceniche. Si accontenta di alludere piuttosto che mettere la cosa direttamente in mostra. […] Lo stile temporale di ciò che si presenta in modo pornografico è quello di andare diritti allo scopo». 
3. mistero e informazioni nascoste. «Erotici sono i misteri, che per principio sono indisvelabili, e che per questo si distinguono dalle informazioni tenute nascoste, le quali si possono invece disvelare. Pornografico è proprio il progressivo disvelamento che arriva fino alla verità o alla trasparenza. […] La capacità di dialogo, di aprirsi all'altro, di stare in ascolto…  […] Nel sapere è insita una negatività, in quanto non di rado lo si conquista vincendo una resistenza». 
4. emozioni e sentimenti. «I sentimenti sono narrativi, le emozioni sono impulsive. Né le emozioni né le eccitazioni dispiegano uno spazio narrativo. […] I sentimenti  possiedono una durata, una lunghezza narrativa. […] Solo i sentimenti (Gefühle) hanno accesso alla dimensione dialogica, all’altro, ed è da qui che può nascere il sentimento di simpatia e di compassione (Mitgefühl)». 
5. levigatezza e negatività. «La levigatezza è il segno distintivo del nostro tempo. E ciò che accomuna le sculture di Jeff Koons, l’iPhone e la depilazione brasiliana. Perché oggi troviamo bello ciò che è levigato? Al di là dell'effetto estetico, rispecchia un generale imperativo sociale, incarna cioè l'attuale società della positività. La levigatezza non ferisce, e neppure offre alcuna resistenza. Chiede solo un like. Anche lo Smartphone segue l'estetica della levigatezza. […] Anche la comunicazione che  avviene attraverso l'apparato digitale risulta levigata, infatti vengono scambiati soprattutto messaggi compiacenti, positivi. Sharing e like … Le negatività sono eliminate».  
6. salvare il “punto cieco”: «il "punctum", che ferisce e scuote l'osservatore […] che, partendo dalla scena come una freccia, mi trafigge. […] sequestra d'improvviso tutta la mia attenzione. […] …segna un vuoto di visione un "campo cieco"…è dunque un nascondiglio, ed è qui che consiste il suo erotismo, la sua forza di seduzione. […] Il punctum mi visita là dove sono ignoto a me stesso, e in ciò consiste il suo aspetto perturbante. […] …il punctum non urla: ama invece il silenzio e custodisce il segreto. […] Il suo linguaggio è un protocollo onirico dell'immaginazione».
Tornando a Hegel. «"L'intero è [...] l'Uno che contiene in sé unite le parti nella loro libertà". La totalità è …mediazione e conciliazione, un'unità armonica, "un quieto equilibrio di tutte le parti"». 
